
 

S 
ono nata nella 
città dove risiedo, 
Padova, nei primi 

anni ‘40, in un quartiere 
che allora era periferia 
ed ora invece 
è centro città.  

     C’era la 
guerra e la mi-
naccia rappre-
sentata  dai 
bombarda-
menti,  così 
anche noi, co-
me tante altre 
famiglie, deci-
demmo di sfol-
lare in campa-
gna a Galzigna-
no Terme, un 
paesino sui 
Colli Euganei. 
Io ricordo ben 
poco di quegli 
anni, poiché 
ero ancora 
molto piccola, 
ma i miei geni-
tori mi raccontavano di 
grandi paure, lutti e soffe-
renze.  

     Quando finalmente 
nel 1945 la guerra finì, 
tornammo a Padova nel-
la nostra casa. Il viaggio  
fu sopra un grande car-
retto trainato da un ca-
vallo, noi bambini seduti 
sopra i materassi e le po-
che cose che avevamo e 
la mamma che teneva in 
braccio la mia sorellina, 
nata da pochi giorni. C’e-
ra tanto da fare per ri-
prendere un po' di nor-

malità, ma noi bambini 
non ci rendevamo conto 
e pensavamo solo al gio-
co. La mia era l’ultima di 
una schiera di case, alla 

fine della strada, poi c’era 
un grande campo di gra-
noturco, “il campo di Pie-
ro”. In quel terreno noi 
giocavamo a nascondino, 
a volte inseguiti dal pro-
prietario (il Signor Piero), 
che ci minacciava urlan-
do.  

     C’erano tanti bambini 
in quel caseggiato popo-
lare, tante famiglie nume-
rose come spesso era a 

quei tempi. 

     La vita era molto mo-
desta e faticosa. Nessuna 
comodità in casa, niente 

lavatrice, niente lucida-
trice, né aspirapolvere o 
lavastoviglie, o tanti altri 
oggetti che ci aiutano 
oggi nei lavori domestici. 
Ricordo la mamma spes-
so curva su un enorme 
mastello pieno di bian-
cheria, intenta a lavarla a 
mano, perché noi erava-
mo in sette in famiglia. 
Per fortuna però aveva-
mo un piccolo bagno in 
casa con acqua corrente, 

Lauretta Mattoschi 
Nonna  

di Padova-Brusegana  

D’inverno,  

spesso si 

ghiacciava il 

fossato che 

limitava il  

campo di Piero,  

così facevamo  

le gare per la 

scivolata più 

lunga 

IL LUSSO DELL’ACQUA IN CASA 
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Giochi e giocattoli  
di una volta  

di Domenico Bernoni  
Edizioni Dario De Bastiani 

 

Lauretta (8 anni) il giorno della prima comunione nel maggio 1949 
mamma Valentina (44 anni), papà Augusto (44 anni),  
la sorellina Brunella (4 anni), la cugina Laura (7 anni) 
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che allora era già un lusso. Aveva-
mo anche la luce elettrica, mentre 
so che in campagna, quando si 
faceva buio usavano ancora il lu-
me a petrolio. Le lampadine era-
no deboli, perché dovevamo pre-
stare attenzione ai consumi.  

     Ricordo ancora le raccomanda-
zioni di mia mamma: “spegni 
sempre la luce, quando esci da 
una stanza!”. Per scaldarci aveva-
mo la stufa (cucina economica), 
che serviva anche per cucinare, 
però le camere erano una ghiac-
ciaia e riempivamo un recipiente 
metallico con acqua calda per 
scaldare il letto. Poi, un po' alla 
volta, arrivò la stufa a carbone, 
che scaldava di più, ma gli inverni 
allora erano molto freddi e il calo-
re non bastava mai. 

     Quasi tutte le mamme cuciva-
no i pantaloni dei figli e questa 
era una gran risorsa per le fami-
glie, poi questi vestiti passavano 
dai fratelli più grandi ai più picco-
li. Io che ero quasi l’ultima di cin-
que, non avevo mai nulla di nuo-
vo! 
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     I miei nipoti ogni tanto mi 
chiedono: “ma cosa facevate 
tutto il giorno, se non c’era nien-
te?” Infatti non c’era la televisio-
ne, né il telefonino, né i videogio-
chi.  

     Dopo la scuola, dopo aver fatto 
i compiti, se il tempo era bello 
stavamo all’aperto, facendo tutti i 
giochi di gruppo: ruba bandiera, 
chi ha paura dell’uomo nero, ma 
quante belle figlie Madama Dorè, 
il salto della corda, giochi con la 
palla e tantissimi altri. In casa poi, 
si provava a fare il vestitino per la 
bambola, o imparare a lavorare a 
maglia e qualche semplice punto 
di ricamo.  

     Quando ci regalavano o presta-
vano un libretto, ne eravamo en-
tusiasti, ci piaceva leggere. Ma 
era un avvenimento, quando 
qualcuno che possedeva il Mono-
poli ci faceva giocare. A volte 
ascoltavamo la radio, ricordo i 
concerti di musica operistica, così 
ho iniziato a conoscere ed amare 
la musica!  

     D’inverno, spesso si ghiacciava 

il fossato che limitava il campo di 
Piero così, con grandissima gioia, 
facevamo le gare per la scivolata 
più lunga. 

     In primavera, ogni anno passa-
va qualche gregge di pecore, for-
se tornavano in montagna dopo 
l’inverno, sostavano proprio da-
vanti a casa mia, e per noi era 
sempre una novità vedere tante 
pecore con gli agnellini appena 
nati, gli asini e i cani che correva-
no di qua e di là per tenere ordi-
ne.  

     Poi d’estate il Comune e alcuni 
enti organizzavano un soggiorno 
al mare o in montagna, la colonia. 
Era una cosa buona per la salute, 
ma io soffrivo di nostalgia e pian-
gevo sempre. 

     Anche se, come ho detto, la 
vita non era facile e mancavano 
tante cose che i bambini di oggi 
possiedono, mi è rimasto un ricor-
do gioioso della mia infanzia, 
dell’affetto della mia famiglia, con 
tanti amici, tanta aria e sole. In 
tutti c’era la voglia di crescere, di 
imparare, la speranza di migliora-
re per sé e per la società. 

     E’ quello che auguro adesso ai 
miei nipoti: con fiducia e tenacia 
lavorare insieme per vivere in un 
mondo pulito, giusto e solidale. 
Senza mai perdere la speranza   

 

LA CULTURA DEL FOSSO 

Gioco di gruppo di una volta, ma  
ancora attuale, il girotondo 

(Fonte e foto:  Arteventualeteatro) 

Le madri una volta  
insegnavano alle figlie  
l’arte del cucito 
(Fonte: Curioctopus   
Ph: Simone Troja) 

 


